
T U n i t à / sabato 22 giugno 1974 PAG. 3 / c o m m e n t i e a t tual i tà 

A proposito di un documento della CEI 

Chiesa, Stato 
e beni culturali 

I governi hanno lasciato cadere il silenzio sulla tutela del patrimonio 
artistico; in loro vece parla e detta « norme » la Conferenza episcopale 

Nella relazione presenta­
ta alla recente riunione del 
Comitato centrale del PCI, 
convocata per discutere i 
più gravi e urgenti proble­
mi di fronte ai quali si tro­
va il nostro paese, il segre­
tario generale Enrico Ber­
linguer ha introdotto anche 
un accenno al problema del­
la tutela dei beni artistici e 
culturali. E* la prima volta 
che in una sede politica di 
tale importanza questi pro­
blemi siano stati toccati: se­
gno di sensibilità da un la­
to e dall'altro di gravità e 
di urgenza. 

Di contro a questa sen­
sibilità sta l'assoluta iner­
zia del governo. Il quarto 
governo Rumor aveva inse­
diato, un anno fa, un mini­
stro dei beni culturali; il 
quinto, dopo aver abbinato 
i beni culturali all'ecologia 
e averne affidato i compiti 
ad un personaggio del qua­
le i! meno che si può dire 
è che non ha mai dato se­
gno di interessarsi di que­
sti argomenti, ha fatto ca­
dere una cortina -di asso­
luto silenzio. E adesso ha la 
scusa di aver altre e più 
graffanti gatte da pelare. 

Al posto del governo ha 
parlato, invece, la Confe­
renza episcopale italiana, 
impartendo « nuove norme 
per la tutela del patrimonio 
artistico della Chiesa ». E 
sì che anche essa si trovava 
tra le mani qualche gatta 
inquieta. Queste « nuove 
norme », preparate già da 
un anno e non si sa perchè 
ritardate ad oggi, sono sta­
te generalmente accolte dai 
giornali con parole di sod­
disfazione. Esse si dicono, 
infatti, subito vincolanti ed 
emesse contro alle « indebi­
te alienazioni, ai furti e alla 
dispersione delle opere d'ar­
te e ad alcuni incongrui 
interventi negli edifici sa­
cri ». In questo senso non 
possiamo che rallegrarcene, 
perchè generalmente il cle­
ro dimostra poca sensibili­
tà per i valori storici e ar­
tistici. Ma vi è un aspetto, 
in ' questo documento, che 
va posto in evidenza e che 
traspare attraverso le sa­
pienti velature di un lin­
guaggio curiale. 

Argomento 
tabù 

Abbiamo in varie occasio­
ni deplorato che le varie 
commissioni incaricate dal 
governo, dal 1964 in poi 
(seno proprio passati dieci 
anni dalla istituzione della 
Commissione di indagine!), 
non abbiano mai affrontato 
la questione dei rapporti fra 
Stato e Chiesa a proposito 
della tutela del patrimonio 
artistico. Sembrava, ed era, 
un argomento tabù. Adesso 
ha parlato la CEI e ha inca­
ricato monsignor Fallani di 
informare il ministro della 
P.I. del documento appron­
tato (non risulta che sia 
stato informato anche il mi­
nistro dei Beni culturali, 
entità inesistente). 

E il documento, abbastan­
za esteso, che cosa dice, in 
sostanza? Ridotto in soldoni 
e fuori di retorica, il docu­
mento dice che le opere 
d'arte esistenti nelle chie­
se sono patrimonio della 
Chiesa e che lo Stato ha 
l'obbligo di farne l'inventa­
rio, il catalogo fotografico e 

di ourarne la conversazione 
e il restauro, nonché Idi 
porre a disposizione, a ri­
chiesta, gli esperti delle So­
printendenze e le forze del­
le quali lo Stato dispone 
« per la tutela preventiva, 
repressiva e di recupero del­
le opere artistiche perdute 
a seguito di furti, alienazio­
ni illegali, e traffici ille­
citi ». Tutto, naturalmente, 
a spese dello Stato e senza 
precludere la opportunità 
di rivolgersi, per qualche 
contributo in denaro, ai fe­
deli (che poi sono sempre i 
soliti contribuenti dello 
Stato). 

Nel documento si parla 
solo di obblighi dello Sta­
to e si sorvola cautamente 
sui diritti di esso. Oppure 
resta sottinteso che lo Sta­
to non ne ha alcuno; ha sol­
tanto il dovere di tutelare, 
restaurare, recuperare. Vi è, 
comunque, un realistico ac­
cenno alle « alienazioni il­
legali », ai « traffici illeci­
ti », evidentemente perpe­
trati dai naturali custodi ec­
clesiastici di quel patrimo­
nio. Sarebbe interessante 
poter fare un elenco di tali 
alienazioni e di tali traffici: 
darebbe un'idea più esatta 
dell'amore e della cura con 
i quali le chiese (e, per es., 
il Collegio Teutonico) tu­
telano i tesori artistici ad 
esse affidati. 

Il documento accenna poi 
alla costituzione di nume­
rosi musei diocesani, nei 
quali raccogliere le opere 
facilmente asportabili e 
quelle « suppellettili che 
non hanno più funzione di 
culto ». Per queste ultime 
l'appello giunge un po' tar­
divo, vista la generale sven­
dita avvenuta dopo la rifor­
ma della liturgia. Anche 
questi musei dovrebbero 
essere istituiti, da parte dei 
vescovi, rivolgendosi alle 
Soprintendenze « per avere 
una adeguata assistenza tec­
nica ed ogni possibile aiuto, 
non escluso quello finanzia­
rio ». (La musica è la soli­
ta e, naturalmente, il bi­
glietto di ingresso del costi­
tuito museo lo riscuote la 
curia). 

Che ci si rivolga alle So­
printendenze per l'assistenza 
tecnica è bene, vista la ge­
nerale incapacità che la 
Chiesa dimostra in fatto di 
arredamento di musei, a co­
minciare dal nuovo museo 
di arte antica (ex Laterano) 
Ma le povere asfittiche So­
printendenze, come faranno 
a far fronte a questi nuovi 
compiti? Per contro, « solo 
in casi eccezionali » le ope­
re d'arte potranno essere 
affidate ai musei dello Sta­
to e degli altri enti pub­
blici < mediante contratti 
di deposito temporaneo e 
rinnovabili a breve sca­
denza ». 

Questo documento del­
la CEI tende implicita­
mente a sancire il principio 
della piena disponibilità 
della Chiesa sulle opere 
d'arte, mobili o immobili, 
(il famoso caso delle porte 
del duomo di Orvieto inse­
gni) e della piena responsa­
bilità dello Stato nella tu­
tela e conservazione. Lo 
Stato non ha voluto defini­
re, da parte sua, i limiti 
delle reciproche responsa­
bilità né mai precisare Io 
stato giuridico della situa­

zione; oggi si trova di fron­
te a un documento episco­
pale che decide per esso e 
al quale lo Stato non è pre­
parato a rispondere se non 
con un sommesso e subordi­
nato consenso. E' "Questo un 
altro regalo che l'Italia do­
vrà al trentennale regime 
democristiano. 

Il documento parla anche 
del divieto di alienazione di 
« oggetti preziosi » senza 
l'autorizzazione della Santa 
Sede. Anche qui occorre­
rebbe un chiarimento, per­
chè per oggetti preziosi si 
possono intendere opere di 
oreficeria ma, con faoile 
ampliamento del concetto, 
qualunque opera d'arte. E 
il permesso di alienazione 
non cade soltanto sotto il 
consenso della Santa Sede 
ma anche sotto le restrizio­
ni delle leggi dello Stato in 
fatto di tutela artistica. 

Tesi 
pericolose 

Per valutare quale sia il 
riposto pensiero delle auto­
rità ecclesiastiche basta ri­
correre a un testo non trop­
po vecchio, quello del sa­
cerdote dott. Goffredo Ma­
riani sulla « Legislazione ec­
clesiastica in materia d'ar­
te sacra », Roma 1945, dove 
si sostiene, per esempio, 
(p. 37) che « le cose d'arte 
entrate nel dominio della 
Chiesa acquistano un nuovo 
carattere... Esse si sottrag­
gono alla legislazione civile 
ed acquistano inviolabilità 
ed immunità, come inviola­
bile ed immune è il proprie­
tario, la Chiesa che le pos­
siede per diritto naturale e 
divino ». E come conseguen­
za diretta si ipotizza (pp. 
229-30) la eventualità che 
« esigenze di culto » costrin­
gano il vescovo ad alienare 
oggetti « per ricavarne il 
necessario altrimenti non 
(realizzabile ». Gli artt. 23 e 
segg. della legge del 1939 
n. 1089, che regolano la tu­
tela artistica, vengono qui 
completamente e voluta­
mente ignorati; eppure es­
si sono presenti anche nei 
testi del trattato del Late­
rano (11 febbraio 1929) che 
pur prevedono numerosi 
diritti particolari per edifi­
ci extraterritoriali, di culto 
e amministrativi, e che nel­
l'art. 28 del Concordato ri­
conosce il tranquillo pos­
sesso di quei beni, già ec­
clesiastici, « devoluti » a 
pubbliche biblioteche e a 
musei dello Stato con le 
leggi "eversive" del 1866 
(n. 3036) e s ' ^ e nel 1875 
anche alla provincia di Ro­
ma. Il Consiglio di Stato ha 
più volte avuto occasione di 
riconoscere al termine « de­
volvere » il significato di 
passaggio di proprietà. Ma 
stiamo attenti, perchè verso 
la fine dell'anno scorso cir­
colarono voci circa un pro­
getto di restituzione dei be­
ni culturali, incamerati nel 
1866, almeno a quegli isti­
tuti ecclesiastici e a quelle 
associazioni religiose che 
gli accordi del Laterano ri­
chiamarono in vita. Sarà il 
caso di raccomandare che 
vengano tenuti presenti 
questi problemi in occasio­
ne della preconizzata revi­
sione del Concordato. 

R. Bianchi Bandinelli 

In Uruguay repressione politica e profonda crisi economica 

L'opposizione a Bordaberry 
Le infami persecuzioni poliziesche non riescono a piegare la tenace resistenza dei lavoratori - La fiera dichiarazione di Arismendi, 
segretario del partito comunista, dopo l'arresto: « Non dirò una sola parola sull'organizzazione e i quadri, anche se mi torturerete fino ad 
uccidermi » - L'unità tra operai, studenti e settori patriottici dell'esercito - Il martirio del generale Seregni, presidente del « Frente amplia» 

« Mientras haya obreros, ha-
brà comunistas», finché ci 
sono operai ci saranno comu­
nisti, ammonisce una delle 
scritte che più frequentemen­
te si leggono sui muri di Mon-
t evideo dopo il decreto del 
30 ottobre che mise fuori leg­
ge il Partito Comunista, insie-
me con il Partito Socialista, 
la Federazione degli studenti 
e altre organizzazioni di si­
nistra. E' la classe operaia 
che si propone attualmente 
come protagonista nella lotta 
contro la dittatura di Borda-
berry, è la classe operaia ad 
affermare che solo con la lot­
ta di massa si può combat­
tere e vincere il fascismo, non 
con l'avventurismo né con le 
suggestioni romantiche che 
già tanti lutti e sofferenze 
hanno causato allo schiera-
mento antifascista; è la clas­
se operaia infine a riafferma­
re la propria fiducia nella 
tattica e nella strategia dei 
comunisti che, proprio nel 
momento in cui più aspre si 
fanno le difficoltà appaiono 
come il punto di riferimento 
più sicuro e forte. 

Grandi lotte stanno dinan­
zi al popolo uruguayano; as­
sai profondi sono i fermenti 
che attualmente scuotono il 
paese latino-americano. Tra 
gli obiettivi immediati la li­
berazione di Rodney Arismen-
di, segretario generale del Par­
tito Comunista Uruguayano, 
del generale Liber Seregni, 
presidente del Frente Amplio 
e delle migliaia di detenuti 
politici che affollano le car­
ceri di Bordaberry. 

Sull'arresto di Rodney Ari-
smendi, avvenuto la notte tra 
l'è e il 9 maggio, ci è perve­
nuto in questi giorni un do­
cumento eccezionale: si trat­
ta della fiera dichiarazione 
che il segretario generale del 
Partito comutiista uruguaya­
no, pronunciò dinanzi al com­
missario di polizia che sta­
va per cominciare l'interroga­
torio subilo dopo la cattura. 
«Sono Rodney Arismendi ~ 
egli disse — primo segreta­
rio del Partito Comunista. 
Pertanto mi dichiaro respon­
sabile della attività politica 
del Partito. Risponderò a ogni 
domanda che mi verrà rivol­
ta su questo argomento. Sul­
l'organizzazione del Partito e 
sui suoi quadri, non dirò una 
parola. Mi potrete torturare 
fino a uccidermi, ma non dirò 
una sola parola. Però, se lo 
farete, sappiate che paghere­
te un prezzo molto alto. Die­
tro di me ci sono le migliaia 
di comunisti Uruguay ani. tut­
ta la classe operaia uruguaya­
no, il movimento comunista 
mondiale capeggiato dalla glo­
riosa Unione Sovietica». 

La fermezza di questa di-
chiarazione non ha mancato 
di dare qualche frutto, se i 
portavoce di Bordaberry, do­
po un lungo silenzio sulla 
carcerazione di Arismendi, 
hanno ritenuto di dover assi­
curare il mondo intero che 
egli gode di buona salute e 
che non è stato « tocado» . os­
sia non è stato torturato. Un 
governo colpevole di centinaia 
di assassina politici, nelle car­
ceri e nelle strade, di migliaia 
di ferimenti, di torture ine-
narrdbli sui prigionieri poli­
tici; che tiene in galera da ol­
tre un anno il generale Sere­
gni, presidente del Frente Am­
plio, ex capo dell'esercito e 
considerato un eroe naziona­
le, in condizioni di salute die 
una giunta medica ha giudi­
cato « gravissime », questo 
stesso governo è stato finora 
« costretto » a rispettare la vi­
ta di Rodney Arismendi. 

Come, perché questo possa 
accadere, soltanto un accura­
to esame degli avvenimenti 
può spiegarlo. Si ricorderà 
che nel luglio 1973 tutta la se­
greteria del Partito Comuni­
sta cadde nelle mani di un 
semplice commissario di po­
lizia che stava eseguendo un 
rastrellamento. E allora vi fu 

MONTEVIDEO — Una scritta frequente sui muri della citt à: « Liberare Arismendi » 

una vera gara tra i vari re­
parti delle forze di repressio­
ne per liquidare con i sistemi 
ben noti il gruppo dirigente 
comunista. Nel seno dell'eser­
cito prevalse allora il setto­
re cosiddetto « populista » che 
decretò la immediata libera­
zione dei prigionieri, batten: 

do sul tempo qualsiasi deci­
sione del governo e degli stes­
si settori delle forze armate 
dominati dai « gorilla ». 

Dissensi 
nell'esercito 

Di Arismendi sono ben no­
ie anche fuori dell'Uruguay 
l'opera e la personalità di 
organizzatore della classe ope­
raia, di dirigente politico, di 
intellettuale e teorico, la vi­
ta di militante rivoluzionario 
contrassegnata dal coraggio e 
da una grande capacità di sa­
crificio. L'oligarchia e l'appa­
rato repressivo lo sanno be­
ne, stretti come sono dalla 
lotta popolare e dalla crisi 
che scuote proprio ora i grup­
pi dominanti e colpisce in 
particolare la cerchia dei col­
laboratori più intimi del dit­
tatore Bordaberry. E' recente 
la notizia che l'agronomo Ju-
lio Aznarez ha assunto la ca­
rica di ministro dell'Alleva­
mento e della Agricoltura — 
carne e lana sono le produzio­
ni su cui si fonda l'economia 
uruguayano, attualmente tor­
mentata da una crisi senza 
precedenti — in sostituzione 
di Benito Mederò che « ha 
temporaneamente abbandona­
to le sue funzioni — hanno 
detto le fonti ufficiali — a 
causa di una affezione pol­
monare ». 

L'allontanamento di Mede­
rò, considerato come uno dei 
più influenti e più prossimi 
collaboratori di Bordaberry 

non avrebbe, secondo le stes­
se fonti ufficiali, «niente a che 
fare con le questioni milita­
ri}}. Circa un mese fa, si ri­
corderà, clamorosi mutamen­
ti avvennero nelle sfere diri­
genti dell'esercito, ciò che a-
vrebbe immediatamente dato 
luogo a rimpasti nella compa­
gine ministeriale, a partire 
dai dicasteri chiave, come è 
appunto, in Uruguay, quello 
dell'Allevamento e dell'Agricol­
tura. Il 21 maggio il coman­
dante in capo dell'esercito, gè 
nerale Hugo Chiappe Posse 
venne destituito e quattro gior­
ni dopo, analoga sorte toccò 
al suo capo di stato maggio­
re, il generale Dardo Grossi; 
al loro posto vennero nomi­
nati rispettivamente i genera­
li Julio Cesar Vadora e Luis 
Queirolo. Voci persistenti cir­
colarono allora sul disaccor­
do crescente nelle forze arma­
te circa la politica economi­
ca di Bordaberry che ha con­
dotto il Paese a una situazio­
ne estremamente critica. 

I militari — si" disse allo­
ra — avevano insistito presso 
Bordaberry circa l'urgenza di 
effettuare mutamenti ministe­
riali cominciando proprio dal 
dicastero dell'Allevamento e 
dell'Agricoltura e da quello 
dell'Economia, ancora guida­
to da Moises Cohen. Il posto 
di Mederò è stato provvisoria­
mente assunto dal sottosegre­
tario Julio Aznarez, che è an­
che presidente del piano agri­
colo. 

Sullo sfondo di questi mu­
tamenti c'è il vertiginoso inde­
bitamento dell'Uruguay verso 
l'estero, verso le grandi ban­
che controllate dai nord ame­
ricani. E' noto che il paese 
basa il suo commercio este­
ro su pochi prodotti dell'alle­
vamento, tra i quali la carne 
e la lana sono quelli dai qua­
li proviene il novanta per cen­
to della divisa estera pregia­
ta Lo stato del mercato man-

Annunciate ieri le decisioni della giuria 

Viareggio: premi ad Amendola e Bianchi Bandinelli 
«Lettere a Milano» giudicato il miglior lavoro di saggistica • Sottolineata con l'«Intemazionale Viareggio-Versilia» la vasta opera culturale e civile dello sto­
rico ed archeologo - GK altri premiati: Clotilde Marghieri (narrativa), Rossana Ombres (poesia) - Opere prime: Rosetta Loy, Luciano Bellosi e Rodolfo Carelli 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO. 21. 

Il 45. «Premio Letterario 
Viareggio» per !a saggistica 
è stato assegnato a «Lettere 
a Milano» di Giorgio Amen­
dola, edito dagli Editori Riu­
niti e che ha raggiunto pro­
prio in questi giorni la tira­
tura di cinquantamila copie. 
Per la narrativa la giurìa ha 
prescelto « Amati enigmi » 
(Vallecchi) di Clotilde Mar-
gheri. II Premio internaziona­
le « Versilia » è stato conferi­
to a Ranuccio Bianchi Bandi-

' nelli. Per la poesia il ricono­
scimento è andato a «Bestiario 
d'amore» (Rizzoli) di Rossa­
na Ombres. Ci sono poi le 
«Opere prime» e il « Premio 
del presidente ». Opere prime: 
per la saggistica ha vinto 
« Buffalmacco o il trionfo 
della morte» (Einaudi) di 
Luciano Bellosi, per la nar-

, rativa «La bicicletta» (Ei­
naudi) di Rosetta Loy, Per la 
poesia «Un posto nel profon­
do» (Nuove edizioni Vallec­
chi) di Rodolfo Carelli. Il 
«Premio del presidente» è 

attribuito al poeta ot­

tuagenario Biagio Marin. Si 
è voluto cosi onorare tutta la 
sua lunga e proficua opera 
poetica dedicata alla risco­
perta e alla valorizzazione 
dell'emblematico microcosmo 
della terra gradese. 

Biagio Marin, che vive a 
Trieste, ha scritto tutte le sue 
opere utilizzando quasi esclu­
sivamente il dialetto, più giu­
sto sarebbe parlare di linguag­
gio, di Grado, ponendone in 
evidenza la freschezza, la dut­
tilità. la musicalità. 

Il « Premio internazionale 
Viareggio-Versilia»: è di re­
cente istituzione e viene as­
segnato ad una personalità 
della cultura e della scienza. 
la cui opera abbia contribui­
to profondamente allo svilup­
po della società. Quest'anno, 
il presidente del Premio Via­
reggio, Leonida Repaci e tutta 
la giuria (Franco Antonicelli, 
Cesare Zavattini, Rosario Vii-
lari, Natalino Sapegno, Gio­
vanni Macchi. Alberto Bevi­
lacqua, Giorgio Caproni, Car­
lo Salinari, Anna Banfi, Ma­
ria Luisa Asta Idi, Ambrogio 
Donini, Giuseppe Longo, Ezio 
Raimondi, Leone Piccioni, 

Carlo Bo, Goffredo Petrassi, 
Gianni Granzotto) si sono sof­
fermati a lungo su due gran­
di personalità della cultura 
contemporanea: Garcia Mar-
quez, l'autore di «Cent'anni 
di solitudine», e Ranuccio 
Bianchi Bandinelli. Alla fine 
la scelta è caduta su Bianchi 
Bandinelli, per la sua attività 
— come ci ha dichiarato 
Franco Antonicelli — di stu­
dioso di problemi d'arte e di 
cultura, per la sua vasta ope­
ra di saggistica, per la sua 
azione ininterrotta tesa a sal­
vaguardare i beni culturali 
del nostro paese 

Ma facciamo una breve ri­
cognizione fra le opere vin­
citrici. Iniziamo dalla poesia. 
La scelta dell'opera di Ros­
sana Ombres (va detto tra 
parentesi che il 45. Viareggio 
ha visto alla ribalta le don­
ne: tre premi su sei sono an­
dati a scrittrici e poetesse) 
è stata dettata dal preciso 
intento di presentare a un 
pubblico largo una scrittrice 
tanto raffinata quanto poco 
« divulgata » come la Ombres, 
le cui invenzioni fantastiche 
rappresenteranno un* vera • 

propria sorpresa per chi se­
gue il mondo poetico italiano. 
La Ombres ha avuto i suoi 
più temibili avversari in Elio 
Filippo Aocrocca. Giorgio Bas-
sani e Danilo Dolci, che fino 
all'ultimo ne hanno insidiato 
la vittoria. Per la narrativa, 
la « rosa » si era ristretta a 
Mario Spinella, Felice Chilan-
ti. Tonino Guerra, Edith Bru-
ck, Arrigo Benedetti e Clotil­
de Marghieri. 

C e stato un dibattito ani­
mato e quando si è trattato 
di tirare le somme la mag­
gioranza dei pareri si sono 
appuntati sugli «Amati enig­
mi» della Margheri, che è 
6tata premiata — ci ha rife­
rito un membro della giuria 
— «per un libro che, a dif­
ferenza dei suoi tre preceden­
ti, non ruota più sulla memo­
ria autobiografica ma indaga 
profondamente nella persona­
lità e sulle sollecitazioni e-
sterne che hanno contribuito 
alla sua delineazione e alla 
sua formazione». 

Infine la saggistica. Moltis­
sime le opere in lizza, la giu­
ria ha dovuto riflettere a lun­
go, • al è soffermate in mo­

do particolare sui saggi di 
Giacomo Devoto, Armanda 
Guiducci, Franco Della Feru­
ta. Giorgio Candeloro. Agosti­
no Lombardo e Giorgio Amen­
dola. «Lettere a Milano» si è 
imposto, oltre che per il suo 
valore storico e letterario, co­
me un documento vivo e at­
tuale della coscienza antifa­
scista. Sulla premiazione del 
libro di Amendola ci ha 
espresso il suo parere di stori­
co Rosario Villari: 

« La giuria ha assegnato il 
premio all'opera di Amendola 
— ci ha detto Villari — te­
nendo conto anche del parti­
colare momento che il paese 
attraversa e della necessità 
di un richiamo profondo ed 
immediato alia tradizione an­
tifascista di cui "Lettere a Mi­
lano" è una delle migliori 
espressioni e testimonianze. 
Questo il motivo che ci ha 
fatto scegliere quest'opera a 
preferenza di altre che hanno 
anch'esse un alto valore cul­
turale e civile come — per fa­
re due esempi diversi uno dal­
l'altro per materia ed Ispira­
zione — la Storia della lingua 
italiana di Devoto e il Maz­

zini di Franco Della Feruta. 
Questo non significa che la 
giuria non ha valutato ed ap­
prezzato l'importanza e il con­
tributo che l'opera di Amen­
dola ha dato e dà alla cultura 
storica. Ci è parso che l'opera 
di Amendola corrispondesse 
nel miglior modo alla esigen­
za di una affermazione politi- . 
co-ideale democratica, antifa­
scista e nello stesso tempo 
sottolineasse la necessità di 
approfondire e sviluppare le 
riflessioni sulla nostra società 
e sulla nostra storia recente. 
Come storico mi augura che 
Amendola porti ancora avanti 
il lavoro intrapreso e continui 
a dare come ha fatto finora, 
un contributo di spregiudica­
tezza e di realismo al lavoro 
degli studiosi di storia con­
temporanea». Tra le opere 
prime di saggistica va segna­
lato anche « I complici» di 
Orazio Barrese, un documen­
tato saggio sul problema del­
la mafia. Infine è stato asse­
gnato anche il «Premio Via­
reggio » per le arti figurative. 
E* andato a Corrado Cagli. 

Carlo Degl'Innocenti 

diale delle materie prime ha 
determinato nelle ultime set­
timane una virtuale paralisi di 
entrambi questi essenziali pro­
dotti. Tra il 1973, e l'inizio 
del 1974 si ebbe un aumento 
dei prezzi sia della lana che 
della carne, mentre negli ul­
timi mesi'sì'è registrato lo 
inizio del processo inverso. 
Per questo motivo tanto i 
grandi produttori che i gran­
di esportatori decisero di trat­
tenere le grandi riserve di la­
na e di aspettare ima nuova 
congiuntura di prezzi alti. Il 
fine è quello, naturalmente, 
di provocare una svalutazio­
ne della moneta che premi 
le attività speculative. 

Quanto a l l'indebitamento 
verso l'estero dell'Uruguay, sul 
quale il governo non comu­
nica cifre ufficiali, risulta che 
si avvicina ormai al miliardo 
di dollari. In questa situazio­
ne intervengono con tutta la 
loro rapacità il Fondo mone­
tario internazionale, la Banca 
Mondiale, e il BIRF, deter­
minando con i prestiti a bre­
vissima scadenza, un precipi­
tare della bilancia dei paga­
menti e una catastrofica, inar­
restabile inflazione, che si at­
testa su un tasso annuale del 
cento per cento. L'Uruguay, 
tradizionale paese di immigra­
zione, conosce di conseguen­
za in questi anni la tragedia 
dell'emigrazione, un'emigra­
zione, in percentuale, senza 
precedenti in nessuna parte 
del mondo. Quasi un terzo de­
gli uruguayani sono emigrati 
in Argentina, cinquantamila 
in Australia e altrettanti in 
diversi Paesi. 

A questa situazione di crol­
lo economico si accompagna 
la repressione politica più 
spietata. 

Proprio in questi giorni a 
Ginevra la Commissione In­
ternazionale dei giuristi e Am-
nesty International hanno 
pubblicato una dichiarazione 
nella quale si afferma che le 
« lacune nel sistema della giu­
stizia militare in Uruguay ren­
dono possibile maltrattare si­
stematicamente le persone ar­
restate ». Dal documento — il­
lustrato nel corso di una con­
ferenza stampa alle Nazioni 
Unite — si ricava che alme­
no il 50 per cento degli ar­
restati, ed è una valutazione 
cauta, sono slati « torturati o 
maltrattati ». 

Le persone arrestate dal lu­
glio del 1972 per comparire 
dinanzi ai giudici militari so­
no tra le 3300 e le 4.000. Il 
rapporto è stato redatto dopo 
un viaggio in Uruguay di 
Niall MacDermott e di Inge 
Fahlander, rispettivamente 
della Commissione Internazio­
nale dei Giuristi e di Amne-
sty International. « Le tortu­
re praticate — riferisce Mac 
Dermott — prevedono siste­
mi come quello della " sta­
tua ", che consiste nel lascia­
re la vittima in piedi per due 
o tre giorni: e il « sommergi­
bile " che consiste nel sotto­
porre il prigioniero a prolun­
gate e ripetute immersioni per 
provocare principi di annega­
mento ». Quasi tutte le perso­
ne detenute m acquartiera­
menti militari e alcune di quel­
le detenute in stazioni di po­
lizia vengono tuttora sottopo­
ste a duri maltrattamenti, sia 
durante gli interrogatori che 
durante le operazioni prelimi­
nari degli stessi ». Uno degli 
episodi più cruenti della re­
pressione fu indubbiamente 
l'uccisione degli otto operai 
comunisti della Ventesima Se­
zione del Partito Comunista, 
accompagnata dal massacro di 
militanti di altri raggruppa­
menti di sinistra — come Tu-
pamaros — e di democrati­
ci aderenti al Frente Amplio 

a opera della polizia, dei set­
tori di destra dell'esercito, del­
le formazioni paramilitari fa­
sciste. 

Negli ultimi anni la lotta 
antioligarchica e antimperia­
lista in Uruguay si era svi­
luppata su vari piani, quello 
più propriamente politico e 
di massa, e quello dei gruppi 
armati come, appunto, i Tu-
pamaros. Ora l'illusione dei 
gruppi dell'ultrasinistra appa­
re definitivamente, • tragica­
mente tramontata. C'è una de­
cisa tendenza alla più podero­
sa rivalutazione della lotta di 
massa, nella quale più che 
mai il Partito Comunista e i 
sindacati (CNT) hanno una 
funzione decisiva. Quale che 
possa essere lo sviluppo del­
la lotta in Uruguay, appare 
ormai acquisita la consapevo­

lezza — da lunghi anni indi­
cata dal PC e da Arismendi 
— che la rivoluzione in que­
sto Paese dell'America Lati­
na non sì compirà « né con­
tro l'esercito né senza l'eser­
cito ». / legami tra masse po­
polari e larghi settori delle 
Forze armate appaiono come 
una condizione imprescindi­
bile per il rovesciamento del­
la dittatura. Per questo, gli 
avvenimenti portoghesi, sia pu 
re nell'alternarsi di luci è di 
qualche ombra che li accom­
pagna, vengono seguiti con 
grande interesse. 

La manifestazione del Pri­
mo Maggio è stata a Monte-
video, nonostante i divieti e le 
minacce, un'eccezionale occa­
sione di mobilitazione per cen­
tinaia di migliaia di lavora­
tori e di cittadini animati da 
nuove speranze. La fine del­
la dittatura, l'insediamento di 
un governo provvisorio, e il 
ripristino delle libertà sono 
ormai tra gli obiettivi che te 
organizzazioni dei lavoratori 
si propongono come attuali. 
11 settimanale clandestino del 
PCU, « Carta » ha pubblicato 
un estratto di un documento 
della CNT la Centrale sinda­
cale del 22 maggio. 

L'appello 
dei sindacati 

Una nuova crisi politico-mi­
litare — si legge — scuote in 
questo momento te strutture 
stesse della dittatura. Al di 
là delle pseudosoluzioni, tran­
sitorie o di compromesso, la 
crisi resta aperta e — dice 
il documento — tornerà a ma­
nifestarsi con nuove esplosio­
ni. Dopo aver ricordato le 
grandi battaglie popolari in 
risposta alla dittatura, dallo 
sciopero generale del giugno-
luglio del 1973 all'affermazio­
ne delle forze democratiche 
nelle elezioni universitarie del 
12 settembre dello stesso an­
no, il documento prosegue 
con un appello alla unità del 
popolo uruguayano nella lot­
ta contro la dittatura, per la 
formazione di un governo 
provvisorio democratico e pa­
triottico che faccia fronte ai 

fiisogni più urgenti e dram­
matici in fatto di salario, pen­
sioni, ripristino dei diritti ci­
vili e delle libertà. 

Nel documento si sottoli­
nea che ripetutamente, duran­
te la crisi, si è parlato delta 
possibilità che Bordaberry 
venga allontanato o costretto 
a dimettersi. La CNT chiama 
quindi i lavoratori e le mas­
se popolari a organizzarsi in 
un momento decisivo per la 
emancipazione del Paese. 

Angelo Matacchiera 

Le velleità censorie dell'ori. Preti 

L'arte che non 
piace al ministro 
// ministro dei Trasporti 

Luigi Preti, con la sensibi­
lità che tutti gli riconosco­
no. ha creduto bene di in­
tervenire dalle colonne del 
Resto del Carlino in favore 
della bolognese piazza San­
to Stefano deturpata, a suo 
avviso, dalla esposizione al 
pubblico delle «Fredde eser­
citazioni snobistiche e pro-
vincialissime » di scultori co­
me Aldo Calò, Carmelo Cap­
pello, Pietro Cascella, Pietro 
Consagra, Nino Franchino, 
Quinto Ghermandi. Luciano 
Minguzzi, Già Pomodoro, 
Francesco Somaini e Alber­
to Viani. 

Preti non si è limitato ad 
esprimere un giudizio di va­
lore, pur senza minimamen­
te curarsi di motivarlo, ma 
ha tratto anche le logiche 
conseguenze dalla sentenza 
emessa ed ha invitato il sin­
daco Zangheri « uomo di au­
tentica cultura » ad interve­
nire nei confronti di chi ha 
permesso tanto sconcio e a 
far trasferire al più presto 
« nel quartiere della fiera » 
le obbrobriose testimonianze 
di scultori che hanno l'uni­
co scopo, sempre secondo 
Preti, di « stupire i loro ami­
ci intellettuali ». 

In poche parole, e senza 
neppure curarsi di andar con 
mano leggera. Preti chiede 
al sindaco di Bologna di 
esercitare una vera e propria 
opera di censura, naturai' 
mente in nome del popolo. 
La sua conclusione è chia­
rissima: «Se il partito comu­
nista è un partito popolare », 
esporre tali « brutture » « è 
politica antipopolare e per­
ciò... anticomunista ». Ora, 
noi non siamo certo per una 
politica anticomunista, e pro­
prio per questo siamo con­
trarissimi alle condanne po­
litico-amministrative. 

Non starò qui a fare a Ca­
lò. Cappello, Cascella, Consa­
gra, Franchino, Ghermandi, 
Minguzzi, Pomodoro Somai­
ni e Viani il torto di difen­
derli; né farò all'amico Giu­
seppe Marchiori (che pro­
prio a questi dieci scultori 
italiani ha dedicato una sua 
pubblicazione lo scorso anno) 
e a tutti gli studiosi che a li­
vello internazionale si sono 
occupati di loro, l'affronto 
di citarne il parere contro 
quello del ministro Preti im­
provvisatosi, non per la pri­
ma volta, critico d'arte. Var­
rebbe semmai la pena éi far 

notare all'autore di «Giovi­
nezza, Giovinezza » che pri­
ma di lui, e direi quasi con 
maggior garbo, Ugo Ojetti si 
era fatto portavoce in Italia 
delle condanne naziste al-
V« arte degenerata » che, sul­
le piazze, doveva andarci 
tutt'al più per essere data al­
le fiamme. Son cose che l'il­
lustre uomo politico dovreb­
be in qualche modo conosce­
re e perfino ricordare, non 
so se con amarezza o nostal­
gia. Decida egli stesso. 

Per quel che ci riguarda 
diciamo soltanto che chi de­
turpa la città e ne offende 
le tradizioni culturali non 
sono certamente gli artisti 
presenti in piazza Santo Ste­
fano — i quali possono an­
che essere discussi, e noi stes­
si non ci rifiutiamo, come 
non ci siamo mai rifiutati, 
di discuterne le scelte, se 
del caso — ma coloro che 
vorrebbero degradare il civi­
le confronto fra posizioni di­
verse alla contrapposizione 
manichea e qualunquistica, 
chiedendo per <?'' più inter­
venti censori da parte degli 
organi amministrativi. 

V'è da immaginare quel 
che farebbe Preti se potesse 
disporre di un ministero del­
la « cultura popolare » quan­
do, avendo per le mani, il so­
lo Carlino, si comporta in 
questo modo. Lo si capisce 
benissimo allorché — nella 
risposta all'assessore Ghezzi 
che con tutta urbanità lo 
aveva invitato a comportarsi 
più seriamente — Preti ri­
prende i più vieti motivi 
dell'operazione di linciaggio 
morale di cui sono stati spes­
so oggetto esponenti e sette-
ri del mondo artistico. Non 
'si preoccupi il ministro Pre­
ti delle sorti culturali di Bo­
logna. Queste sono in buone 
Mani proprio perchè qui at­
ta imposizione dall'alto si 
preferisce il dibattito e B 
confronto delle opinioni, e 
alle operazioni di censura fl 
libero dialogo degli intellet­
tuali e dei cittadini. 

Non c'è posto, lo creda 
l'onorevole ministro, né per 
le sentenze di morte nei con­
fronti dell'una o dell'altra 
tendenza artistica né per 
un'arte di regime che Preti 
sembra auspicare e perfino 
suggerire. Bologna è una cit­
tà civile e democratica, an­
che per queste. 

Franco Solmi 


